“Ordine e Caos, entrambi figli miei”
Distrazione e attenzione nella Metropoli di Georg Simmel

Luci, colori, negozi e vetrine, sguardi e passanti, insegne e rumori...
La base su cui si erge il tipo delle individualità metropolitane è l’intensificazione della vita nervosa, prodotta dal rapido e ininterrotto avvicendarsi di impressioni interiori ed esteriori ... Anziché con l’insieme dei sentimenti, reagisce essenzialmente con l’intelletto ... La più adattabile delle nostre forze interiori: per venire a patti con i cambiamenti e i contrasti dei fenomeni non richiede quegli sconvolgimenti e quei drammi interiori che la sentimentalità, a causa della sua natura conservatrice, richiederebbe necessariamente per adattarsi ad un ritmo analogo di esperienze”
. 

La metropoli offre sin da principio uno scenario inedito, una straordinaria intensificazione degli stimoli e delle sollecitazioni. L’io vi si trova come spiazzato e stordito, perduto in un mondo che non conosce e non gestisce ancora, discontinuo rispetto ai modi e ai ritmi vissuti come naturali, consueti. Parigi, Londra e Berlino esiggono un tempo più o meno lungo di adattamento, offrono particolari condizioni di vita, richiedono saperi e strumenti ad esse complementari. Così l’individuo avanza come sospeso e trasognato, si lascia attrarre, distrarre e sedurre, impara a vedere e non vedere, sentire e non sentire. Il tutto senza permettere che qualcuno o qualcosa possa effettivamente incidere. Riesce in questo modo a seguire un ritmo rapido e dispersivo, a tollerare l’incontro di milioni di persone, a controllare un numero incalcolabile di offerte, segnali e indicazioni, senza subire particolari traumi o sconvolgimenti interiori. Ma, una tendenza costante e ripetuta alla rimozione, ad un ‘far finta” che solo alcune cose esistano o abbiano valore, genera in realtà un diverso modo di affrontare e concepire la vita quotidiana. Lontani dai dettami di una classe o di una cultura dominante, da un insieme di regole, pratiche e costumi condivisi, ci si sente più liberi ma anche più soli, più autonomi ma anche più fragili e indifesi, esposti, come mai prima, agli umori e alle sensazioni individuali. L’esistenza si riempe di innumerevoli eventi, discontinui tra loro e senza alcun rapporto chiaro e visibile con le esperienze passate. L’identità non puó che essere il risultato delle varie circostanze vissute e incrociate, dispiegarsi nel dominio del caso e al di fuori di ogni immagine di perfettibilità
. L’io, a sua volta, riconosce se stesso come una pasta molle, infinitamente modellabile sulla scorta delle circostanze vissute, ognuna delle quali è al tempo stesso una “via di fuga” e un’opportunità, ma anche, per via del vuoto lasciato dalle istituzioni e strutture dell’antico, una traccia necessaria a disegnare un carattere muto e indecifrabile, a conservare un’esistenza insignificante e distruttiva. 

Mentre però l’educazione delle passate generazioni ha fornito loro nella tradizione, nell’istituzione religiosa, un’interpretazione di questi sogni, l’educazione odierna tende invece semplicemente alla distrazione dei bambini. Proust poteva presentarsi come un fenomeno ineguagliato solo in una generazione [...] che, più povera delle precedenti, fosse abbandonata a se stessa, e potesse perciò impadronirsi solo in modo isolato, frammentario e patologico dei mondi infantili. Ciò che s’intende operare nelle pagine che seguono è un esperimento di tecnica del risveglio: il tentativo di prendere atto della svolta copernicana e dialettica della rammemorazione.

Esistono ancora le grandi narrazioni, ma esse sono “il contrario del tipo di vita che la metropoli rappresenta”. Grandi narrazioni ormai prive di forza, senza miti, simboli, abitudini e strategie in grado di offrire una lettura duratura dei sogni e delle speranze proprie ad ogni singola generazione, nel passaggio dal presente al futuro, dall’età giovanile a quella adulta. Narrazioni che sopravvivono grazie ad opportune correzioni “comunicative”, o anche come residui di una dimensione collettiva perduta, ancora capace, seppur per brevissimi periodi, di creare consenso. Un consenso destinato ad imporre nella vita quotidiana attuale condizioni e lasciti del passato, una forma dell’antico divenuta intima e segreta convinzione, fantasma o simulacro, setta. E una straordinaria riuscita hanno infatti nella metropoli le sette, siano esse lecite o illecite. Forme fluide e virali, narrazioni ristrette e volutamente periferiche, unite da interessi e bisogni particolari e concreti, capaci proprio per questo di “strappare” e “conquistare” i luoghi e le diverse opportunità offerte dalla grande città.

Speculare a tale forma sociale è l’identità individuale, ormai abbandonata al caso e ai capricci individuali. Niente assicura infatti che l’io possa raggiungere una coscienza di se stesso; nessuno assicura che il “noi collettivo”, espressione della chiesa o del partito o ancora della famiglia, possa effettivamente ricomporsi, se non sotto forma di semplice comunicazione tra un io e un altro, racconto delle rielaborazioni compiute su un’esperienza appena vissuta. La costruzione dell’io avviene in modo isolato e frammentario, attraverso una serie di riconoscimenti raggiunti in varchi di sospensioni temporali rispetto al continuum intenzionale dell’esistenza, un continuum popolato da quell’insieme di figure e immagini che si sono come stratificate e confuse nell’io, nel corso della vita quotidiana. In un attimo, che si configura come un salto dal piano pre-cosciente, latente o distratto a quello lucido e cosciente, si dà un’immagine provvisoria ma chiara e distinta delle potenzialità, delle caratteristiche e delle circostanze che determinano l’agire quotidiano. Distrazione e attenzione, immersione e riflessione postuma sull’evento vissuto, costituiscono il gioco di rimandi necessario a restituire un’immagine significativa della vita quotidiana. Ogni evento viene inizialmente vissuto come un “sogno ad occhi aperti”, come una forza cieca e pulsionale che sospinge in avanti e chiede di essere interamente dispiegata; successivamente, l’uso e la ripetizione, così come i continui sguardi retrospettivi dell’io in quanto osservatore di se stesso, trasformano quella stessa potenzialità in un habitus familiare, circoscritto e perfettamente riconoscibile. Lo stile di vita assume in queste condizioni un valore molto più intimo e antropologico del passato: non è più un semplice strumento della differenziazione in classi sociali ma la creazione di una “seconda pelle”, di un habitus atto a mostrare e rendere visibile, dinanzi allo sguardo altrui, la propria personalità. Egoismo, opinione e successo costituiscono di riflesso il tessuto – la dinamica, la coesione e il fine – di una vita in cui il piano dell’identità non è più distinguibile da quello, lucido e trasparente, della superficie. In cui i confini tra vero e falso, giusto e sbagliato, reale e immaginario, sono assenti o infrangibili. In cui i singoli non si oppongono al mondo ma vi si conformano in un rapporto di “eterna” interazione comunicativa, quasi a distrarsi dalla natura, dalla reale vanità delle cose, quasi a impedire la visione della “nuda realtà”. 
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